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Non mi accade mai di aprire un 
nuovo volume di versi senza un se- 
creto tremito: tu ora conoscerai un’a- 
nima nuova, forse una tua anima 
fraterna, forse un’ anima dalla tua 
tanto lontana. E saprai comprender- 
la? e potrai ascoltare la voce che ti 
parla? e vivere non della tua vita 
intima, ma V intima vita d’ un al- 
tro? — Certo non é romanzo, sia pu- 
re autobiografico, né alcun’ altra e- 
spressione d’ arte che ci sveli r ani- 
ma dell’ artista, come il piccolo vo- 
lume di liriche: appena forse, fra 
gli scritti d’ uso comune, le raccolte 
postume di lettere, che la vita con 
le molte vicissitudini ha strappato 
alla sincerità dello scrittore. Catullo, 
Tibullo, Orazio ci fanno rivivere, at- 
traverso tanti secoli, la vita più se- 
creta del loro cuore; ma non da tutte 
le orazioni e da tutte le opere filoso- 
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fiche di Marco Tullio, non dal lungo 
poema della Pharsalia , per scegliere 
uomini e generi letterari disparatis- 
simi, sorgono così bene davanti a noi 
le figure morali di Cicerone e di Lu- 
cano. 

Oggi una donna ci svela nella poe- 
sia la delicata sua anima (1): apria- 
mo il volume con mano reverente, 
tanto più reverente quanta è mag- 
giore la volgarità ignorante che sale 
ad oscurare ogni eletta manifesta- 
zione dell’ arte. Troppo buon gioco 
hanno dato ai mezzani critici i cosi 
detti decadenti e simbolisti , e dai 
mezzani critici troppo a buon prezzo 
e volentieri ha imparato il pubblico 
d’ Italia a fuggire inorridito là dove 
egli veda un po’ di versi, salvo poi 
a scalmanarsi per qualche settima- 
na — certi anni di foga in cui gli 
par d' esser vivo e rammenta ancora 
In terra de' carmi , — a scalmanarsi 
dietro un nome, senza sapere il per- 
ché. Da un famigerato sonetto sul co- 
lore delle vocali si giudica sommaria- 



(1) Vittoria Ajranoor: Leggenda eterna. Mi- 
lano. 1900. 
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mente e sommariamente si condanna 
tutta r ultima poesia francese; e tut- 
ta l’ultima poesia nostra si condan- 
na, senza nemmeno V atto d’ accusa 
sopra un sonetto qualunque si sia, 
da que’ laudatores tempori* ucti, che 
non si curarono mai di leggere e di 
capire. Oh in questi mesi di comme- 
morazioni dantesche, quale tuonar 
d’apostrofi nuovissime e di nuovissi- 
mi luoghi comuni contro l'arte con- 
temporanea! Ma primo egli, il gran- 
de poeta, si sdegnerebbe d’un popolo 
che aborre dalle opere di eletti arte- 
fici e mostra dolersi di qualche lauro 
di che essi lo adornano e vuole rab- 
biosamente spogliarsene, mentre ac- 
clama i troppi bottegai e mestieranti 
della vilissima politica. Io non so 
perché mai i nostri giovani poeti in 
candidi volumi continuino a prolifere 
margarita* ante porcos ! 

Grave danno ó poi 1’ assenza o, 
peggio, la misera inettitudine de’ cri- 
tici italiani! L’Arte ha sempre bi- 
sogno di un’ autorevole voce che la 
corregga, la guidi, la illumini, ie ac- 
cenni le serene altezze e le diritte 
vie, dia ammonimenti e biasimi, lodi 
7 
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e premi, diffondendo fra il pubblico 
l'amore al bello e V educazione. Molti 
ho udito io augurarsi che sorga fi- 
nalmente il Poeta, poeta nostro, di 
noi, della nostra età, dei nostri sen- 
timenti e doveri: io prima invoco il 
Critico che lui sorregga, e punga a 
vergogna il popolo. 

E aspettando, tutti noi umili e 
non umili cultori dell* arte, ringra- 
ziamo almeno ora Vittoria Aganoor 
per aver tratto con alta intelligenza 
e rissato ne’ versi della leggenda e - 
terna quanta poesia senti tremare 
nell’ anima buona. 

Leggenda eterna , che dà il titolo 
generale al volume, non é se non la 
prima parte, cui seguono Intermezzo 
e Risveglio: in ognuna si raggrup- 
pano diverse poesie, scritte in diversi 
tempi, per ispirazioni diverse, tanto 
che la divisione può sembrare arbi- 
traria. Chi, ad esempio, se legga 1’ A, 
ve tra le liriche della prima parte- 
non sente come la voce di questa è 
improvvisamente diversa dalla voce 
che ha innanzi udito e udirà dopo? 
non sente come all’ espansione del 
fervore giovanile ed ingenuo, mani- 
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lesto in quella l'orma esuberante eh ’é 
propria della prima poesia d’un au- 
tore, sottentri la raccolta espressione 
di un sentimento cui la vita ha reso 
grave e profondo, manifesto in una 
forma d'arte più sobria e più efficace? 
Tale disaccordo non è gradevole al 
lettore, come. spiacei ebbe a un uditore 
se in un facile sonante motivo alcune 
note solenni e potenti ne svelassero 
d’improvviso la troppa facilità e sono- 
rità. Arbitraria anche per ciò, che 
talune delle poesie del Risveglio (la 
prima parte ha meglio un suo carat- 
tere proprio) potrebbero passare tra 
quelle dell’ Intermezzo e viceversa, 
senza che ne soffrisse maggiormente 
T armonia della forma e dei concetto. 
Poi che mancava forse la ragione 
d’ un raggruppamento speciale delle 
molte lincile, avremmo piuttosto ama- 
to che si fosse osservata la cronologia, 
utile almeno a’seguire il graduale as- 
surgere dei Poeta é le cause del pro- 
gredire rintracciare e spiegare, e gli 
influssi di letture e studi rilevare, i 
quali concorsero alla minore o mag- 
giore perfezione dell'opera d’arte. Nò 
crediamo, come altri potrebbe pensa- 
ta 
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re, che sarebbe stata utile cosa sfron- 
dare in parte il volume: giova alla 
conoscenza d' un poeta, che la storia 
di quel periodo letterario cui egli ap- 
partiene debba ricordare — e il no 
me di Vittoria Aganoor non potrà 
essere dimenticato da quanti studie- 
ranno il movimento poetico in Italia 
in quest’ ultimo quarto di secolo — 
giova non meno V esame delle gio- 
vanili prove che delle splendide con- 
cezioni alle quali sarà sjpratutto rac- 
comandata la fama del poeta. Giova 
alla conoscenza del Foscolo non meno 
T Oda a Bona par te liberatore che il 
carme delle Grazie . Ma dei picco - 
letti ingegni tutto ci é soverchio e 
inutile! 

Vittoria Aganoor, da quando scris- 
se le prime sue strofe, ha veduto sor- 
gere e dileguare non poche scuole 
poetiche, o più esattamente non po- 
che diverse forme di poesia, essendo 
mancata fra noi, a differenza della 
Francia, la proclamazione di regole 
e canoni speciali, a’ quali obbedendo 
traesse sua speciale vita una o al- 
tra scuola: in Italia, e forse fu bene, 
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abbiamo avuto ed abbiamo pochi ot- 
timi poeti di carattere, movenza, ide- 
ali diversi, e intorno ad essi rag- 
gruppata bensì la folla dei minori, 
ma non tutta di imitatori pedissequi. 

I più nobili, pure rispecchiando que- 
sto o quel maestro, non mancarono 
di qualche lor voce. Notevole perciò 
la poesia femminile, che si raccoglie , 
nei tre nomi di Annie Vi vanti, Ada 
Negri, Vittoria Aganoor: maggiore 
nelle prime due V originalità e sin da 
principio evidentissima, ma resa va- 
na dalla povertà della forma e dalla 
deficienza della coltura ; piu lenta 
nella terza a mostrarsi, poi che PA- 
ganoor si dovette con fatica liberare 
da insegnamenti e tradizioni talora 
pesanti, sebbene utili. 

Per intendere l’odierna poesia ita- 
liana bisognerebbe forse risalire oltre 
il Carducci e il Rapisardi sino al 
Prati e allo Zanella, intorno a’ quali 
»? ai due più recenti, D’ Annunzio e 
Pascoli, si svolse. Del Prati, non fos- 
s’ altro la verbosità e facilità — vir- 
tù pericolose che assumono talora il 
vanto d’eloquenza poetica e sono qua- 
li 
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si sempre pretta retorica, si palesa- 
no nel Rapisardi : il profondo sen- 
timento della natura eh* è qua e là 
nella mite poesia dello Zanella ( E - 
poismo e Carità resta ancora bellis- 
sima lirica) si trasfuse, s* arricchì, 
s’ allargò nella auree Myricae del Pa- 
scoli: troppe reminiscenze della poe- 
sia carducciana erano nei primissimi 
canti del D’Annunzio. Il Carducci ri- 
conducendo a sane fonti l’arte nostra 
e ravvivandola di forza nuova ebbe 
valenti seguaci, e pochi, anche de' 
più giovani, poterono sfuggire intera- 
mente al suo influsso. Del resto fu 
bene, come fu male l’ imitazione, spe- 
cialmente nel mezzogiorno, della gon- 
fia e talvolta volgare poesia rapisar- 
diana. Dal Carducci tre emersero: G. 
Mazzoni, G. Marradi*. S. Ferrari ; ma 
il primo ha pur ascoltato certe miti 
voci che mai o di raro il Maestro 
avverti, e per la felice contempernn- 
za di diversi elementi (qualche cosa 
derivò, forse inconsciamente, pur dal- 
lo Zanella) ha dato due capolavori: 
Per un tmzzo di chiavi e La mac- 
china da cucire : il secondo accolse 
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nella maturità nuovi ideali ed aspira 
a nuove espressioni poetiche, di cui 
ha offerto nobile saggio di recente 
nella Rapsodia garibaldina : il terzo, 
per certi lati, sembrò riaccostarsi al 
Pascoli. Di costui la gloria é già gran- 
de: egli é oggi il migliore interprete 
d’alcuni, se non di tutti, i sogni che 
fluttuano nelle nostre anime e lui se- 
guono i giovani e in lui s’ aflìsano, 
mentre, finita la scuola carducciana, 
va anche sempre più assottigliandosi 
il numero degli imitatori dei D’ An- 
nunzio. Passiamo sotto silenzio i no- 
mi e degli uni e degli altri, aspet- 
tando eh’ essi nuovi elementi ci dia- 
no del loro ingegno e meglio riescano 
a trovare la nota della propria ori- 
ginalità, senza la quale non è per il 
poeta speranza di salvezza. 

Tre solitari hanno guardato con 
disdegno all’ odierna evoluzione poe- 
tica: A. Fogazzaro e A. Graf (illu- 
stri cultori d’altri generi letterari) 
e la poetessa umbra A. Brunamonti, 
che pur da quella avrebbero appre 
so ciò ch’é in essi imperfetto e rende 
spesso vana la bontà dell’ idea e del- 
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l’immagine, la forma; mentre E. 
Panzacchi , pur amico della scuola 
carducciana, ha seguito senza muta- 
zioni un suo speciale modo di poetare 
facile ed elegante. 

Vittoria Aganoon né é una solita- 
ria, né una ristretta imitatrice di que- 
sto o quel poeta; ma il meglio di cia- 
scuno ha accettato, lentamente sobria- 
mente assimilando, senza intorbidare, 
con troppa derivazione dalle altrui ac- 
que, il sereno rivolo di poesia eh’ é 
tutto suo, che dalla sua anima con 
freschezza scaturisce. Già in lei giovi- 
netta Giacomo Zanella, eh’ essa ebbe 
per maestro e di cui nf é caro ripete- 
re il nome troppo dimenticato, aveva 
scorto una felice inclinazione alla poe- 
sia, e saviamente egli dovette edu 
care e rafforzare il nobile germe, an- 
ziché immiserirlo c spegnerlo, se delle 
buone prove della sua alunna cosi 
godeva da dedicarle l’ultima edizione 
delle sue poesie « perché il volume 
non le fosse solamente un ricordo, 
ma un invito a raccogliere e pubbli- 
care i suoi lavori poetici di cui 1’ I 
talia aveva veduto tanti bei saggi. » 
Nella raccolta che ora 1* Aganoor ci 
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presenta sono evidenti tracce di quel- 
lo che certo fu V insegnamento del 
buono abate vicentino: ritemprare 
nella limpida austerità della nostra 
tradizionale poesia classica quanto di 
troppo molle e diffuso abbia il senti- 
mento moderno. Aspra scuola, spe 
cialmente per donna che la natura 
trascina vivamente alla esuberante 
effusione di ciò che le agita Tanima; 
ma appunto assai benefica scuola, sen- 
za di cui forse la mirabile lirica Si- 
letizio non sarebbe uscita tanto per- 
fetta dalla penna di Vittoria. Cosi 
ella fugacemente ricordava in una 
sua non antica lettera ad un amico 
quegli anni e quegli studi: « Eschi- 
lo! mi rammento che quando la sera 
il povero Zanella ci faceva la lettura 
di qualche classico (ero bambina e i 
bimbi han sempre sonno la sera) i 
miei occhi si facevano spesso cosi pe 
santi da non riuscire a tenerli ben 
spalancati, e allora erano rimproveri 
del buon Professore; ma quando leg- 
geva Eschilo (tradotto già s’ intende) 
non c* era pericolo che avessi sonno. 
Me ne andavo poi ripetendo dei brani 
quando mi svegliavo la notte, e mi 
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accendevo tutta di entusiasmo per 
quel grande. » 

Udiamo pochi versi : 

.... Vedi? dei sogni aperti 
al taciturno volo 
non miei V algente polo 
e i torridi deserti; 



mie le città superbe 
che strusse la divina 
ira : quella mina 
veston licheni ed orla*: 



tra i portici dipinti 
s'aggira il gufo e assale 
T erica sepolcrale 
delle colonne i plinti, 



e lesto il mandriano 
per quelle vie passando 
zìi ffola sogguardando 
ed agita la mano. 



Ma solo, io solo, il forte 
palpito ancora ascojto 
del popolo sepolto 
sotto le città morte. 



e solo intera io sento 
la bellezza suprema 
dell’ edera che trema 
sugli archi eccelsi al vento... 
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Queste le parole del Silenzio alla 
Notte; e chi non sente diffuso per le 
classiche strofe, pure di forma e den- 
se di concetto, in ampie imagini si- 
cure quello speciale animato senti- 
mento della natura che è nella Con- 
chiglia fossile, negli Ospizi marini , 
nella Veglia , nel Sonno di Giacomo 
Zanella? che pur seppe il Prati, ma 
raramente, se di lui abbiamo quasi 
solo Palato Canio d' Igea fra troppa 
frivolità di troppe sue liriche? Altro 
esempio, sebbene meno splendido, è 
nell’ Aganoor la poesia A un colibrì 
imbalsamalo. 

Ma la musa dello Zanella è ino* 
nocorde, forse per timidezza dello 
scrittore che non osava e non poteva 
alzar lo sguardo oltre certi recinti. 
Vittoria Aganoor ebbe la rara fortu- 
na d’ avere come secondo maestro 
Enrico Nencioni. Fu come se una ma- 
no amica rompesse per lei la candi- 
da grave clausura e lei conducesse 
sotto P aperto cielo in cospetto ad 
aperti orizzonti. Non era possibile che 
il nuovo precettore rendesse, dopo lo 
Zanella, più intensa e piena la bontà 
eh’ è innata nelP anima di Vittoria 
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Aganoor : era facile che a meno angu- 
sti pensieri, a meno ristrette visioni 
egli conducesse V eletta intelligenza 
di lei e nello strumento della sua 
poesia nuove corde facesse vibrare. 
Forse talune liriche della prima parte 
Vittoria Aganoor non avrebbe scritto 
— o m’ inganno — se dopo la calma, 
solenne, mite paiola dello Zanella 
non avesse udita quella più passio- 
nata e agitata d* Enrico Nencioni : 
vero ó che la nobile poetessa alla vo 
ce de’ maestri e alle molte letture 
poteva aggiungere Pinclinazione pro- 
sria del suo animo femminile e del 
può ingegno. Però, forse, al Nencioni 
e alla Miranda del Fogazzaro dob- 
biamo il Diano della prima parte e 
la Pagina di diario della seconda, 
che non ostante molti pregi non pre- 
feriamo ad altri canti; e dalla con- 
temperanza dell' arte poetica dello 
Zanella con quella di Nencioni (alcu- 
no sentirebbe anche la mossa lirica 
di certi canti del Carducci) è frutto 
bellissimo la poesia I cavalli di S. 
Marco , dove godiamo quella visione 
di Bisanzio che P Agonoor, lìglia di 
padre Armeno, trasse tutta dal suo 
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cuore. La poesia é conosciuta; ma 
perché non riscalderemo di qualche 
sonante strofe la rigidità, della nostra 
prosa ? 

.... Io potuto, io poiitto... Or passano 
bianchi veli e lucenti occhi d’almee, 
sui vespri il' oro assorgono 
nitidi i minareti e le moschee... 

Pur, così allora, o vecchia 

Tracia, il tuo ciel non ti veclea ; la mano 

ne ? templi tuoi sacrilega 

{tosti ancor non aveva il musulmano. % 

N£ sui delubri 1’ aurea 

mezzaluna in quel dì ; ma grande e tristo 

di libertà segnacolo, 

la terribil sorgea voce di Cristo... 

10 vedo, io vedo... Incurvasi 

11 mar tra verdi rive ; ceco il giocondo 
sorriso aprir Bisanzio 

a uu esulante vinci tor del mondo. 

Giovanilmente destasi 

la rilsdle d f un tempo or lieta e doma, 

e vince nel magnifico 

suo nuovo maggio la superba Roma... 

K tu passi, o de' secoli 

ala immane e paesi e imponi inni ti 

spazzi, a novelli popoli 

maturando nel volo ampio le sorti !... 
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Abbiamo detto di non preferire ad 
altre le poesie Diario e Pagina di 
diario , principalmente per ciò che i 
romanzetti in verso non ci soddisfa- 
no, meglio amando di leggerli in pro- 
sa : meglio amando il Mistero del 
Poeta che Miranda. Cosi è soggetto 
più adatto alla prosa quello che è 
svolto nella Strega e Sotto la mia fi - 
nestra della terza parte, dove non é 
derivazione dai Fogazzaro la pena la 
prima risveglia lontanamente il ri- 
cordo di Regina ), di cui piuttosto tro- 
viamo un’eco in Yespero d'aprile e in 
Grandinata . Quest’ultima per il senti- 
mento umano rammenterebbe la poe- 
sia di Ada Negri, se tanto più Parte 
non innalzasse i versi dell’Aganoor! 
Per chi di essa conosce la bontà del 
cuore, che non cede alla nobiltà del- 
1’ ingegno, non é meraviglia che la 
pietà per chi soffre, P ammirazione 
per chi lotta vibrino spesso in questi 
componimenti. Ricordo il Canto d'a- 
prile e Dalla terrazza. Piuttosto non 
amiamo Impressioni di salotto , che a- 
rieggiano la maniera di Annie Vivant i 
e della Contessa Lara; quella futile 
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e vuota maniera che ad uggia tante 
pagine delle numerose scrittrici di 
versi dei giorni nostri, e che guasta 
anche nel Domani dell’Aganoor l’ul- 
timo verso dell* ultima strofa, che 
potrà piacere assai ad altri : 



Ma innanzi a queste mio pupillo, assorto 
oggi in fantasmi di superi»! amori, 
pione di sogni e piene di splendori 
cadrà il nero sipario della morte. 



Nulla o quasi è in questo volume 
dell’arte di D’Annunzio: forse Final- 
mente ò stata scritta sotto il ricordo 
di certe liriche del Poema paradisia- 
co, del quale piuttosto e de\Y Intermez- 
zo ìndico (nell’ Isoltèo) 1’ Aganoor ha 
studiato la varia e sicura metrica. Poco 
é dell’arte del Pascoli : lieve cenno 
in Schizzo , DicetnJbre , qualche altra. 
Invece, risalendo più indietro, po- 
tremmo — chi supporrebbe? — riac- 
costare per certi lati la Val di Sella 
alla Valle della Morte dell’ Aleardi. 

Tali gli elementi di poesia che 
concorsero ad educare, non a crea- 
re, a nutrire e rafforzare 1’ arte di 
Vittoria Aganoor, e che (dia acco- 



di 



Digitized by Google 




gliendo fuse nel crogiuolo della sua 
anima come, direbbe il Carducci, me- 
talli in fusione. A questi poi diede 
in sul solidificarsi impronta sua prò 
pria, ed oggi 1* opera artistica della 
nostra poetessa, salda e sonora, pura 
e vibrante, classica nelle linee e tutta 
moderna nel concetto si presenta as- 
sai mirabile, con originali caratteri, 
presso l’opera dei migliori, cosi che 
a noi é gioia acclamare Vittoria A- 
ganoor prima delle poetesse viventi. 
Quale altra in Italia e fuori le con 
tende ornai la corona ? Non in Ger- 
mania la troppo lodata Lippert von 
Granberg, né alcuna in Francia dopo 
la morte di M. Ackermann, né in In- 
ghilterra dopo Elisabetta Barret Bro 
wning e Mary Robinson. Rileggiamo 
delle ultime poesie il Canto dell' Iro- 
nia : che glorioso ascendere dai can- 
ti dell’ Amore , del Dubbio e dell’ 0- 
dio con cui s’apre il volume ! 



La tenebra scende: die importa l 
il canto — sia d’astri e d’aurore. 
Assai fu nel tempo il dolore, 
assai ci pascemmo di pianto ! 
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Veloci precipitai! gli anni ! 
cantiamo — le rondini e il inaggio, 
non trilla il decrepito faggio 
se un nido 8 appende al Mito canto I 

Di sogni così nella prona 
inia testa — uno stormo annidò: 
di dove migrati non so. 
ma cantano e, trillano a l'està. 

I larghi tripudi del vento, 
i rivi — che il Maggio conduce, 
coin’ebbri di gioia e di luce 
tra un brivido d’erlte, pei clivi : 

Le notti stellate nel sonno 
dei monti — al sereno albeggiare 
l'odor delle selve, e sul mare 
l'au gusta ladtà dei tramonti : 

le cose possenti, le cose 
gioconde — non altro essi sanno.... 

Che importa se chiude un inganno 
l’azzurra innocenza deH'onda ! 

Che importan gli abissi e che il side 
indori — ogni fango, c la fresca 
ninfea l’acqua putnda cresca, 
e strisci la biscia tra i fiori. 

se tutte improvvisa dischiude 
le porte — di luce, e il vitale 
segreto del Itene e del male 
l’ immensa bontà della mo-te ! 

Qui concetto, Tonila, metro danno 
una perfetta armonia: il concetto 
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prò Cor. do e comprensivo con la forma 
ricca e sicura, con il metro che non 
é il letto di Procnste all'ima o all’al- 
tra, ma, come sempre dovrebbe es- 
sere, T orizzonte il quale limitando 
dà risalto alle bellezze che chiude. - 
Nella Porta di bronzo é il simbolo, 
quello che nutre le radici migliori 
della poesia, poesia di per sé stesso 
quando il trpppo sottilizzare su cose 
vane e inafferrabili non lo adombri e 
spenga: quel simbolo cui s'informa 
il sacro poema di nostra gente e che 
ritroveremo, ben riguardando, inevi- 
tabilmente, in ogni grande manife- 
stazione dell’arte. 



Vn uomo batte ad mi 'nn tira porta 
ili bronzo, ma imssuno sodi*. La Luna 
apiM’im mette una scintilla smorta 
sull»' stingi <l«*i fregi e sulla bruna 
man di colui clic batte a «india porta.... 
Non s'odc v«»cc nò risposta alcuna : 
sola l'eco «lui cupi aneliti porta 
il rimlsuiilN» dei colpi alla soggetta 
palude, intorno alla campagua morta, 
«love luccica a gore la costretta 
a et pia livida e trema la ri torta 
vetrice alla pestifera belletta. 

Non trillo «l'alati ospiti conforta 
quel deserto, nò strige a quelle in vetta 
nere torri, giammai la Luna lia s«*orta. 
Chi sa «la quanto il pellegrino asjwtta ? 
Chi sa da «piante» batte a quella porta 
cinto dalla maremma maledetta ? 
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Ecco tutto ciò che noi ora doman- 
diamo alla poesia e che la poesia ci 
deve dare. Decadenti ? Non crediamo; 
ma fosse anche, i poeti siano oggi 
con noi decadenti : siano sempre i 
poeti gli interpreti del sentimento, 
dei bisogni e delle aspirazioni che 
informano i tempi in cui vivono. Pos- 
sono gli artisti opporsi a qnella che 
sia veramente generale tendenza del- 
Pepoca in cui vivono? Ricordiamo 
che quando sulla fine del sec. XVII 
si volle contrastare al secentismo 
venne instaurata P Arcadia : le con- 
dizioni ambienti nulla di meglio per- 
mettevano ! E se esaminando le let 
terature noi troviamo, in certi perio- 
di, singolari artisti che vincono i di- 
fetti della loro età -e l aprono un’età 
nuova, diremo che la coscienza dei 
loro propositi doveva già essere dif 
fusa negli animi della società che li 
circondava: diremo che seppero tro- 
vare le grandi parole interpreti dei 
nuovi bisogni manifesti in essi, ma 
pur nei molti che li semivano istin- 
tivamente senza poterli estrinsecare. 
Vittorio Altieri e Giuseppe Parini da- 
ranno poi nella seconda metà del 700 
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di gran colpi con le forti mani a di- 
struggere i serbatoi arcadici ; ma la 
loro generazione che presente, come 
avviene di violenta bufera, la grande 
rivoluzione, non é più la generazione 
che si sdilinquiva ai madrigali e so- 
nettucci e canzonette degli arcadi e 
applaudiva al poeta che sognava in 
un bestiale sonetto d’ esser divenuto 
un Gagnolo e così accolto in grembo 
della sua Tirsi e baciato. Siamo ve- 
ramente decadenti oggi ? e l’arte no- 
stra sarà decadente non ostante i pie- 
tosi rammarichi degli ingenui e de- 
gli eterni scontenti. Chi chiederà al- 
T età alessandrina le tragedie di E- 
schilo anziché gli epigrammi di Me- 
leagro di Gadara? E per quale virtù 
sorgerà da un popolo di decadenti il 
poeta sano e vigoroso ? Se sorge, egli 
sarà prova che del suo divenire sono 
i germi nell’età in cui vive, i quali 
non daranno per unico frutto l’arte- 
fice eletto, ma saranno causa di una 
generale rigenerazione. 

Del resto, confortiamoci. Quelli che 
per solito criticano e ammoniscono e 
oondannano sono i meno giovani con- 
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tro i più giovani, nè si dirà — per 
fortuna — che sempre abbiano ra- 
gione. Pochi alti ingegni, poche a- 
perte anime hanno la virtù di evol- 
versi e rinnovarsi co’ tempi nuovi 
dopo la loro giovinezza e virilità : i 
più si fossilizzano nelle forme cui fu- 
rono educati e nessuna salvezza ve- 
dono fuori di esse, perché non più 
intendono o non vogliono intendere. 
Pochi sanno seguir sempre i giovani 
nel loro cammino e leggere nelle loro 
anime e saggiarne. ite consigliare e in- 
dirizzare acquistandosi reverenza e 
amore: raro e grande conforto alla 
vecchiezza! I più, cosa facile, ma pe- 
ricolosa e piena di sorprese, dileg- 
giano e condannano. Mi ricorda, e 
per amor del vecchio siami perdonata 
l’ultima citazione, il buon Cicerone, 
grande sprezzatore e dileggiatore dei 
poeti della nuova scuola sorta al suo 
tempo, cui egli chiamava i nebteroi : 
e fra i nebteroi era Catullo ! 

Decadenza la nostra? E bene sia, 
se da un lato ci dà la poesia di Gio- 
vanni Pascoli, dall’altra le ultime li- 
riche di Vittoria Aganoor. Udiamo 
anche l 'Ave (e leggasi nel volume 
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Mai, Rinuncia , Folto il del.... Per il 
monumento a G. Zanella , Equivoco , 
Trionfo , L'egro dicea... Per la luna , 
Ahenezer , Natale Ì895): 



Alfine, alfine ! ecco tutte 
le cose tacciono : il mondo 
tace.... Regina o «chiava 
qual mi vuoi abbimi ! è questo 
il momento, per questo 
l' universo aapettava. 

Certo aapettava da cento 
secoli, e tutti chiedeano : 

— Che attende ? e perchè questa 
tenace estasi, e tanto 
accendersi di stelle 
come faci a una festa ?.... 

Ecco la febbre dell’om 
scote di palpiti novi 
le Pleiadi e nel vento 

passa l'annuncio () mio amore. 

unico amore, udisti 
l'Avc del firmali ento ! 



Noi abbiamo ascoltato, o nobile 
Poeta, noi amanti della tua arte, PA- 
ve che é nel tuo verso ; noi quanti 
sappiamo di che virtù e bontà è ac 
cesa P anima tua, di che nobili pen- 
sieri il tuo ingegno; noi quanti co- 
nosciamo di Te 1 eroismo del sacrili - 
ciò, la forza della pietà, la fede in- 
crollabile nel giusto c nel bello. Tutto 
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questo trovando riflesso nel tuo vo- 
lume siamo riconoscenti a Te e alla 
memoria della tua Mamma cui non 
potesti rifiutare, come pertinacemente 
« agli stimoli dei maestri e degli a- 
mici » la pubblicazione che onora e 
Te e Lei. 
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Elegantidsimi volumetti in 16.° di 
1(X) pagine con illustrazioni. 
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È PUBBLICATO : 



Sul bianchissimo Origliere - Melodia 
di G. Conrado su versi di G . 
Borzaghi. 

Sogno di Natale - Melodia di G. Con - 
rado su versi di L. Sardi . 

Romanza senza parolo per violino e 
pianoforte di G. Conrado. 

Ogni pezzo Nette L. Una 
In preparazione : 

Turoldus Trouvère - Poema dram- 
matico in tre parti - Versi di 
G. Borzaghi - Musica di G. Con- 
rado. 



Per tutto ciò che riguarda la Dire- 
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